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Capitolo VII
Matrimonio combinato dal canonico Lupi tra M.D. Gesualdo e Bianca Trao, alla quale non hanno partecipato le famiglie notabili del paese. La Rubiera: declina l’invito. 
M. D. Gesualdo non è ancora diventato proprietario terriero, non ha ancora partecipato all’asta. Il resto del ceto medio-alto del paese non vuole partecipare e riconoscere questo matrimonio.

Capitolo V, parte II
È nata Isabella Trao. Le cerimonie (sia delle nozze che del battesimo di Isabella) si fanno nel palazzo antico (decaduto) dei Trao. Casa nobiliare fatiscente. Mastro don Gesualdo  ha acquisito la sua parte di nobiltà sposando Bianca. Però è sempre un ospite a casa dei Trao e viene trattato come tale.
I due zii di Bianca: non vanno al matrimonio.
Le due scene del matrimonio e del battesimo sono speculari. 

La società intorno a Mastro Don Gesualdo cambia. Egli è diventato un uomo nuovo che ha fatto i soldi, che è diventato imprenditore, che ha partecipato all’asta, che è riuscito a portarsi a casa i terreni e ora è uno dei notabili del paese. 
Scena dell’asta: centrale.
Mastro don Gesualdo fino a questo punto è l’emblema positivo dell’homo novus. Qui è ancora un eroe. Riesce a piegare l’opinione pubblica, riesce a farsi accettare in un modo o nell’altro.
La nobiltà di fronte a questo cambiamento si adegua. Come altre classi sociali ci sono:
-classe più bassa, ceto rurale
-nuovo soggetto sociale: ceto medio, la nuova borghesia rappresentata da Mastro Don Gesualdo.

Si parla della carboneria. Mastro D.G. sa cos’è, ci è già entrato. A questo punto: si riconosce nei carbonari e nella rivoluzione. 
Fino ad ora  osteggiato dal cartello dei nobili che hanno cercato di impedirgli l’ascesa e di comprare le terre. 
M. Don Gesualdo è ancora molto sicuro di sé, è ancora il padrone. Rassicura il canonico Lupi dicendogli di riuscire a tenere i contadini a bada. Vuole usare la rivoluzione per mandare a casa il vecchio ceto dirigente. Dice che i più furbi come lui e Lupi diventeranno la nuova classe dirigente. Se la cosa rimane in paese e nella piccola dimensione: ancora gestibile. Ciò con cui M. Don Gesualdo non ha ancora fatto i conti è l’altro ceto sociale  il popolo.

Il canonico Lupi e gli altri inducono Mastro Don Gesualdo a scappare e rifugiarsi altrove.
Abbiamo lasciato Mastro don Gesualdo filo-giacobino, rivoluzionario e carbonaro e lo ritroviamo a far fronte al popolo inferocito che vuole assalire i magazzini. Dice al canonico di essere innocente. In realtà tutto questo succede a causa della sua ricchezza. 

Egli non è nobile ma può ambire alle terre legittimato da una rivoluzione sociale e politica. Fino a questo punto è emblema della società auspicata dalla rivoluzione, di un matrimonio anche sociale e politico tra la nobiltà e la borghesia. Nobiltà: rimasta indietro senza denari. Nuova borghesia: emergente.
Il matrimonio tra la nobiltà e la borghesia  auspicato nella letteratura del ‘700 e dell’800 soprattutto in Francia e in Germania. Il matrimonio si auspica come nuova classe dirigente. La nobiltà deve accettare il nuovo ceto sociale e la borghesia, una volta salita al potere, deve diventare altro da se stessa.

Mastro don Gesualdo è oggetto delle istanze rivoluzionarie del popolo. Il popolo  nuovo soggetto sociale  prende parte alla rivoluzione. Le due classi sociali più alte hanno usato il popolo per la rivoluzione (per ottenerne dei vantaggi), infatti la rivoluzione la fa il popolo, non è un movimento dell’élite. Una volta rivoltato il cesto e rimesso in gioco le nuove gerarchie sociali c’è il popolo che resta e con cui bisogna fare i conti. Anche lui vuole la sua parte. Se anche Mastro don Gesualdo l’ha avuta  la vogliono anche loro. Infatti se la prendono con lui e vanno a derubarlo. 
Fino a qui Mastro don Gesualdo era emblema della forza innovatrice e di una nuova classe dirigente. Dal matrimonio in poi  diventa uno speculatore e un proprietario terriero che non ha più interesse nella rivoluzione. In questa scena: diventa il capro espiatorio da immolare per sedare il popolo.

Prima della rivoluzione  per andare a teatro si entrava attraverso i palazzi dei nobili. Questo luogo di socializzazione e di scambio delle idee  un luogo nel quale la nobiltà esercitava il controllo.
“Teatrone del diavolo”  si entrava gratis. Sfumatura ironica, sarcastica. L’attrice  chiamata a spese del comune, da Palermo a cantare le lodi di Pio IX (favorevole alla rivoluzione). In questo caso diventa il teatro della rivoluzione (popolare). Essa parte fisicamente dal teatro e poi sciama diretta verso i magazzini di Mastro Don G. 
Attraverso il teatro  arriva la rivoluzione, una realtà esterna alle dinamiche comunitarie. Questa rivoluzione: distrugge le istituzioni. Assaltare i magazzini  rimando manzoniano. 
Il popolo non è più uno strumento, ma diventa un soggetto politico con il quale fare i conti, un interlocutore. Se si rompe un assetto sociale con la rivoluzione cosa resta?  un vuoto di istituzioni e di potere. 
Mastro don G.  avrebbe dovuto essere il rappresentante del nuovo ceto dirigente e avrebbe dovuto mediare gli effetti della rivoluzione con il popolo, ma non ci riesce. Egli non è all’altezza del suo ruolo politico. Non capisce, ha i soldi ma non ha un’intelligenza politica.
Nobili: destituiti di potere, chiusi nei loro palazzi vuoti.
Borghesi: hanno usato la rivoluzione per fare soldi, ma non hanno capito che non potevano solo strumentare la rivoluzione per il proprio tornaconto. Non hanno capito la portata della rivoluzione sociale. Mastro don Gesualdo usa la rivoluzione e le nuove idee giacobine per soldi. Diventa il nuovo ricco, ma quest’uomo nuovo non ha caratteri culturali, sociali e politici tali da farne una figura nuova nel contesto sociale dell’epoca. Egli è ricco ma ignorante, succube dell’importanza e della centralità politica della nobiltà. Il meglio che sa fare una volta arricchito sposare una nobile. Non è capace di promuovere delle riforme sociali.
Infeudamento della rivoluzione: la nuova borghesia, invece di porsi come soggetto politico in grado di far crescere il popolo, viene descritta come colei che ha usato il popolo per fare i propri interessi e che poi non ha saputo fare di meglio, non avendo una tradizione di valori, che guadagnarsi uno stemma araldico sposando la nobiltà.
Fino all’asta  Mastro don Gesualdo è l’uomo nuovo che cerca di combattere il cartello dei nobili. Una volta raggiunta una posizione di spicco e di potere invece di cercare autonomia sociale e politica la demanda allo stemma dei Trao. (Isabella viene chiamata Trao, non Motta).
Mastro Don Gesualdo non capisce cosa sta succedendo, non ha intelligenza degli eventi. Lo portano dentro il vecchio palazzo della vecchia nobiltà (simbolico)  la borghesia per sfuggire al popolo si nasconde dentro i palazzi dei nobili. Non riesce a creare una sua identità alternativa.
La scena della rivoluzione deve molto a “Libertà”.
Il rapporto di Verga con Mastro don Gesualdo: conflittuale. Non gli nega la sua epica, del povero muratore che lavorando tanto riesce a riscattarsi. Non nega il valore del riscatto economico ma fa capire che non può bastare. Lo scopo della rivoluzione non è solo quello della rivoluzione economica o politica, ma anche di quella sociale (in Sicilia non c’è stata e non c’è stato nemmeno un ricambio di ceti).

Verga fa l’eziologia dei moti risorgimentali. Ne “I Malavoglia”: si parla del post-unificazione. 
Nell’89: ritorna sullo stesso argomento, ma pre-unificazione. Ci racconta com’è andata davvero. 
La storia del ’48 trasmessa dagli storici: epica, di coraggio, di libertà.
Nel ’48 di Verga, come lo racconta nel “Mastro don Gesualdo”: non c’è niente di encomiastico e di retorico. 
-nobili nei palazzi
-borghesi nei palazzi dei nobili
-popolo distrugge le istituzioni
Le cose sono andate storte, non c’è stata crescita sociale ed economica. C’è stata solo sperequazione e miseria.

Verga: liberale. Egli fa un discorso che parte già da Manzoni (“Storia della colonna infame”) sulle responsabilità di chi ha gli strumenti per governare.
Nel Verga de “I Malavoglia” e di “Libertà”: requisitoria contro una classe dirigente che non è capace e che non vuole assumersi dei compiti. Discorso secondario ne “I malavoglia” ma centrale nel “Mastro don Gesualdo” (romanzo che chiude gli anni ’80 del ‘800. Anni della sinistra storica).

In Piemonte e da Firenze in su: riforme sociali ed istituzionali. 
Al sud e soprattutto in Sicilia con i Borboni: contesto sociale completamente diverso. Non ci sono né scuole né istituzioni che garantiscano la crescita o atte a formare storicamente un ceto, né delle persone che abbiano la minima competenza burocratica e amministrativa.
Al nord con i Savoia e con i francesi: Napoleone aveva creato le scuole, il diritto di famiglia, le persone istruite entrano nell’amministrazione.
 
Farmacista: intellettuale che usa la rivoluzione per ambire ad un nuovo posto nella società in maniera responsabile
Polemica sugli eruditi che stanno in cattedra  la stessa di Manzoni 
Ricchi ignoranti: non sono in grado di ambire a nessun tipo di esercizio di mediazione
Nobiltà economicamente azzerata
Verga denuncia un vuoto sociale. Non c’è niente.
Prima parte del romanzo: Mastro D. Gesualdo  eroe. 
Quando acquista la terra  non pensa a distribuire le terre, ma solo a sostituirsi alla classe dirigente, esercitando lo stesso tipo di diritto discrezionale e a proprio favore. Non capisce la responsabilità che gli spetta.
Intellettuali: appartengono ad una classe sociale alta, hanno studiato, vogliono essere riformatori, credono nelle riforme sociali e in uno stato di diritto, non si sentono rappresentati dalla vecchia nobiltà che vive di privilegi.
Mastro don Gesualdo non ha gli strumenti per capire ciò che gli succede. 

All’indomani dell’unificazione bisogna fare un governo. I vecchi nobili  convertiti agli ideali della rivoluzione (nobiltà liberale). Dopo il ’76, De Pretis riesce ad imprimere una svolta verso sinistra; viene destituita di potere la vecchia classe dirigente e promette una riforma sociale. 
Anni ’80: inchiesta di Jacini  denuncia una condizione di vita del sud terribile. 
Il risorgimento rivoluzione legata ai ceti urbani. Il ceto rurale non aveva potuto esprimersi perché mancava totalmente di organizzazione. Una volta sedate le rivoluzioni e disarmato il popolo  le realtà rurali venivano dimenticate dal governo. Cresce Roma, Milano, Firenze ma il meridione (che paga le conseguenze della rivoluzione) non vede nessun tipo di riforma sociale. De Pretis  sembra esserne più consapevole (riforme, ministro dell’agricoltura, istruzione pubblica obbligatoria, catasto, tassazione più perequata, censimento delle terre...). 
Rivoluzione sociale oltre che politica.
Caduta della destra storica nel ’76  ascesa della sinistra con dei nuovi intellettuali in grado di esprimere maggiore intelligenza delle istituzioni del territorio.
Anni ’80: gli intellettuali partecipano molto a questo rinnovamento istituzionale e della vita sociale. 
Molta della letteratura degli anni ’80 è di carattere sociale. Emergono scrittrici che denunciano la condizione femminile, le condizioni nelle risaie, nelle campagne, degli operai. La letteratura diventa inchiesta sociale, denuncia. Gli scrittori si fanno carico di rappresentare i nuovi soggetti politici, si fanno carico delle istanze del popolo. Anche Verga lo fa. 

Promesse non mantenute, costi dell’unificazione  il popolo si fa sentire. Esso è più pericoloso quanto più si è stati negligenti e irresponsabili. È quello che vuole dire Verga con la scena del teatrone. Non si può strumentalizzare la rivoluzione per scopi personali.
“Libertà”: insurrezione e repressione di Bronte. Verga fa l’elenco di tutti i responsabili, poi registra la violenza e il disordine della rivoluzione popolare. È un monito alla classe dirigente. 

Alla fine del secolo l’analisi nella quale tutti si cimentano della rivoluzione risorgimentale prende due strade:
-meridionalismo (meridione sacrificato e saccheggiato, che ha combattuto la propria rivoluzione della quale non è stato ripagato). Pirandello sposa questa tesi. 
-tesi appoggiata da Verga, De Roberto e Lampedusa  meridione non vittima dell’unificazione ma incapace fin dall’inizio di capirne le motivazioni profonde. Sono critici nei confronti delle classi dirigenti siciliane. Verga sta dicendo ai siciliani che sono stati loro ad essere incapaci di evolversi e di usare gli strumenti.
Verga  statalista e unitarista. La Sicilia non ha mai espresso una propria classe dirigente.

[bookmark: _GoBack]Jessica Santarossa


















E IRt el i ity s

Lt sty Mt o ot 5 s s e b
e Rt i, s e v
A s S . b s e g

St s M D 4 A s
b BT e e
T

o e Do,

ke e e i
R e S

e e o o o




